
U
na sonora - e non solo perché
messa in musica - presa per i
fondelli del primo ministro e
della immoralità diffusa per
l’avidità di denaro che divora
chi vi cade. Siglata Lucio Dalla.
Vi ricorda qualcosa? Partendo
dai bassifondi londinesi del
’700,tradelinquentelli, ladripa-
tentati, straccioni e puttane, ci
si ritrova nella Bologna d’oggi
trapusher e altre amabili figure.
Il cantante firma infatti la regia
di The Beggar’s Opera: «l’opera

del mendicante» debuttò nel
1728 con versi di John Gay su
musica di Pepusch che, pur la-
sciando ampi varchi, attinse
moltoalle ballate popolari delle
isolebritanniche.Nel testo il let-
terato sferzava, oltre al narcisi-
smo di cantanti-primedonne,
malcostume sociale, brama di
quattrini e di potere, individua-
vaun sistema in cui l’economia
mangial’umanità.Neinostri te-
atrimusicali il titolo latitaeDal-
la lo recupera per il Comunale
bolognese: l’allestimentodebut-
ta stasera al Duse in una versio-
ne di Giuseppe Di Leva con, tra
i protagonisti, il cantante degli
Avion Travel Peppe Servillo e
l’attrice Angela Baraldi.
Lucio - l’artista ci tiene al tu
- se fai quest’opera ritieni
che parli a noi oggi. In che
modo?
«TheBeggar’sOperaparladelno-
stro tempo. È anzi sorprenden-
te quante identità strutturali ci
sianotraquel ’700inglesee l’og-
gi. La commedia nacque come
risposta, formalmente innovati-
va, al teatro diventato ufficiale,
aquello italiano,allamusicaba-
rocca, a copioni che si ripeteva-
noed ècosì cheho concepito la
regia e la logica comunicativa
dell’allestimento:nonècambia-
to nulla, ci sono i potenti, ci so-
noimiserabili,quali ruoligioca-
no. Così come ci sono strutture
parallelealpoterechedovrebbe-
roesservi contrappostee invece
lavorano in modo addirittura
quasi simultaneo».

Alludi anche
all’informazione?
«Sì, ma penso soprattutto al-
l’economia. In una società eco-
nomicamente potente non
puoi escludere che un elemen-
topotentesia lacorruzione,che
ci siano connnessioni nascoste.
È quello che sosteneva John
Gay e lo sostiene chiunque ve-
da come va l’economia in paesi
di grande sviluppo economico
a partire dal nostro».
Gay se la prendeva con
l’allora primo ministro
Robert Walpole.

«Certo il ministro si sentiva
messo alla berlina. Però oggi
quanto la satirapuòfardavvero
maleachièpotente?Credoche
in una società frammentata e
ambigua come la nostra i grup-
pi di potere contrapposti abbia-
no connessioni di interesse».
Chi vedi far satira oggi?
Nomi?
«In realtà di satira vera non ne
vedo molta: vedo tanta comici-
tà dozzinale, quotidianamente
vedoabbassare il livellocultura-
leaunpubblicochenonimpor-
ta nemmeno più che scuota la

testaperdire sìono.Le doman-
de che sentiamo nei grandi
networktelevisivi sonotalmen-
te basse che credo che, anche se
nonintermininumerici, il con-
senso della gente sia basso. Tra i
pochi che praticano davvero la
satiraciterei,peresempio,Anto-
nioAlbanese:èstraordinario,af-
fronta il suo lavorocon serietà e
competenza. Temo invece che
oggi chi comanda si senta grati-
ficato dai suoi "nemici", da chi
fa satira a basso livello».
L’opera lirica va attualizzata
o ci parla così com’è?

«Non generalizzerei. Non sono
amante del melodramma e del-
la lirica però amo moltissimo
Puccini. La sua Tosca è un capo-
lavoro.Misonoancheinteressa-
to all’Arlecchino di Busoni, mi
entusiasmano esperimenti che
definirei di "cross-over", trasver-
sali, come il Pierrot Lunaire di
Schoenberg. Per dirne una tro-
vo ridicolo che ai cantanti lirici
sia precluso il microfono. Tan-
t’è vero che qui lo usano e non
perchénonhannovocemaper-
ché è importante adottare uno
stileattorialecheconsentedi fa-
re teatro»
Musicalmente l’«Opera del
mendicante» lascia ampi
varchi. A cosa ti appoggi?
«Alla partitura di Frederic Au-
stindel1920. Nonè un musical
come dicono, penso anticipi
una sorta di musica da teatro e,
nelle intenzioni, il grande caba-
ret centro-europeo. Non a caso
The Beggar’s Opera ha ispirato
L’opera da tre soldi di Brecht e
WeillacuipoièseguitoDukeEl-
lington con la sua Beggar’s Holi-
day. Comunque ho scritto e ag-
giunto io una canzone con te-
sto e musica, che secondo me
mancava, seguendo quel lin-
guaggio».
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Si è spenta ieri

MARCELLA
GIACCHIERI

vedova
DI PIETRO

Il figlio Massimo e tutta la sua
famiglia non la dimenticheran-
no mai.
I funerali si svolgeranno oggi
alle 15 nella chiesa di Santa
Maria Maggiore a Lanuvio (Ro-
ma).

Ciao

MARCELLA
cara, donna unica.
Mi mancherai immensamente.
Natalia

Fabio, Ella, Roberto B., Edoar-
do, Cinzia, Ninni, Marcella, Bru-
no, Simone, Maria, Roberto
M., Federica, Andrea, Maristel-
la, Eduardo, Anna, Massimo,
Bianca sono vicini a Natalia
Lombardo e Massimo Di Pie-
tro per la perdita della mamma
di Massimo

MARCELLA
GIACCHIERI
DI PIETRO

e abbracciano forte tutti e due.

Dalla: «Poca satira vera contro i potenti»

L’opera in scena

È
sempre un bene quando
la scuola s’incontra con il
teatro. Lo possiamo vede-

re indueoccasionidella settima-
na pasquale molto diverse tra di
loro.ABolzano,dopounlabora-
torio durato più di un anno, col
sostegnodelServiziogiovanidel-
la Provincia di Bolzano, è anda-
to in scena il 16 marzo l’Orlando
Furioso della compagnia Brica-
brac. La storia si snoda in ventu-
no quadri musicali, dal poema
dell’Ariosto, con qualche incur-
sionenelCastellodeidestini incro-
ciati di Italo Calvino. Era diffici-
le, sicuramente difficile, rendere
in poco più di un’ora una vicen-
da così complessa, che qui parte
da un campo dei Franchi in una
Parigidi fantasia,epoi siconcen-
tra su Angelica, Bradamente e
Ruggiero, Orlando e la sua paz-
zia… Un «recitar cantando» co-
reografico, su musiche medioe-
vali occitaniche, catalane e ma-

giare,non privo di ambizioni vi-
sive.Ancheinquestocasodupli-
ci, com’era duplice l’uso del-
l’Ariosto e di Calvino, espresse
nella costruzione di un Cavallo
enientemenochediunIppogri-
fochecaladall’altocongrancol-
podiscena,utilizzandomateria-
li poveri e di uso comune come
rastrelli, ruote da bicicletta, cer-
chionid’automobile, richiaman-
dosi alle lezioni diverse di Jean
Tinguely e Fausto Melotti. Il
nuovo teatro comunale di Mar-
co Zanuso, che ospita la rappre-
sentazione, prima realizzazione
di un interessante tentativo di
costituire, assieme al Museion
ancora in costruzione, una nuo-
va zona urbana caratterizzata
dall’offerta culturale, fa la diffe-
renza:portandoindoteallospet-
tacolo la sua eccezionale funzio-
nalità scenotecnica, uno spetta-
colo nello spettacolo, che ci fa
deprecare la singolare scarsità di

teatri moderni in Italia. La regia
e lasceneggiaturasonodiGiulia-
na Lanzavecchia; i disegni del-
l’Ippogrifo e del Cavallo di An-
drea Bernard, l’organizzazione
di Lydia Perkmann e Saverio
Chindamo.
Anche a Roma la scuola si è in-
contrata felicemente col teatro.
Al Valle, nel quadro di «Divina-
mente Roma», primo festival in-
ternazionaledellaspiritualità,di-
rezione artistica di Pamela Villo-
resi,colsostegnodiministero,as-
sessoratoallacultura,Eti,Arcuse
Trambus, è andata in scena, la
mattina del venerdì santo, La fe-
stadiPurim,unospettacolodegli
alunnidellaScuolaebraicaVitto-
rio Polacco di Roma. La platea
era interamente riservata ai ra-
gazzi delle scuole: ma bisognava
vederli, dall’alto dei palchi, que-
sti minuscoli attori, recitare un
testoil cuisensoeralacondanna
dellepreteseautoritariedelmini-
stro/dal sorrisounpo’sinistro in
nome della democrazia…

MUSICA Oggi a Bolo-

gna va su un titolo as-

sente dai nostri teatri

musicali, «L’opera del

mendicante»: firma la

regia Lucio Dalla che

qui spiega perché ha

trasposto la vicenda

di ladri e prostitute dal

’700 inglese all’oggi

IN SCENA

L a notizia? Che il
mondo della cultura si
è ritrovato, «contato» e

organizzato per dar vita, al più
presto - fuori cioè dai tempi
della politica ed elettorali - ad
una sorta di «unità di crisi»,
una «consulta», un
«osservatorio permanente»
che, periodicamente, si
riunisca, vigili e sostenga
l’universo culturale, uno tra i
più dimenticati e ignorati del
nostro paese. La proposta, oltre
a tante e legittime lamentele, è
venuta fuori ieri dal convegno
romano al teatro Valle,
organizzato dall’Anac, la
storica associazione degli
autori cinematografici che, al
grido Emergenza cultura è
riuscita a mettere insieme
rappresentanti ed associazioni
di tutti i settori artistici,
«guidati» sul palco da Ugo
Gregoretti e Nino Russo:
dall’architettura al cinema,
dalla danza al teatro, dalla
letteratura alla musica, dalle
scienze alla filosofia. Ne è
venuta fuori un’accesa
«giornata dell’orgoglio
intellettuale», come l’ha
ribattezzata Lidia Ravera, in cui
il vuoto di cultura che
attanaglia il nostro paese è
stato sottolineato e messo in
mostra, a partire soprattutto da
questa campagna elettorale in
cui la parola «incriminata»
non figura in nessun
programma. Lo ribadiscono i
«Centautori» che, per voce di
Sandro Petraglia, chiedono ai
politici che verranno, «etica,
trasparenza, competenza,
passione». Lo ripete dall’alto
del pensiero di Platone, Croce,
Bobbio l’inarrestabile Gerardo
Marotta alla testa dell’Istituto
di studi filosofici di Napoli,
«regione condannata a morte -
spiega - dal capitalismo
straccione degli industriali del
Nord». Lo dice ancora più
tranchant l’architetto
Massimiliano Fuksas: «L’Italia
è stato un paese di grande
cultura, oggi non lo è più.
Comanda solo il Pil che non
ha valori, non considera né i
tibetani, né la Betancourt, per
cui gli americani resteranno in
eterno in Iraq». Colpa dei
numeri, dunque: l’Auditel per
la tv, il box office per i film e le
top ten per musica e libri.
«Sono loro i dittatori assoluti
della cultura - attacca Renzo
Arbore - . E lo dico da
acomunista, da liberale che
credeva ciecamente nel
mercato ed ora lo demonizza.
Persino i giornali più seri
hanno sdoganato qualunque
cosa in nome delle vendite.
Ormai manca solo di
sdoganare la cacca». E chissà
andando avanti...

GABRIELLA GALLOZZI

«L’opera ride
di un potere
che oggi viene
gratificato da
chi fa satira
a basso livello»

TEATRO Quasi un musical interpretato da studenti. E anche a Roma...

L’Orlando? Era a Bolzano

Cultura
Pride

LUTTI Ebbe l’Oscar per «Vincitori e vinti»

Mann lo sceneggiatore:
il tenente Kojak era suo

■ di Stefano Miliani

■ di Renato Nicolini

Il convegno

È
mortoperuninfartoaLos
Angeles Abby Mann: ave-
va vinto l’Oscar nel ’62

per la sceneggiatura del film di
Stanley Kramer sul processo di
Norimberga Vincitori e Vinti e
avevacreato lui ilpersonaggiote-
levisivo del tenente Kojak. Ave-
va 80 anni. Autore e produttore,
Mann aveva dedicato la sua car-
riera a mettere in evidenza le di-
sfunzioni del sistema giudiziario
americano scrivendo una serie
di sceneggiature televisive su
controversicasi legali.«Unoscrit-
toreche sa fare il suo mestiere ha
l’obbligo non solo di intrattene-
re il pubblico ma anche di com-
mentare il mondo in cui vive»,
aveva detto accettando l’Oscar.
Dopo una nomination all’Oscar
per il film La nave dei folli (1965),
Mann conquistò un Emmy
Award, ilmassimopremiotelevi-
sivo americano, per Tenente
Kojak, il caso Nelson è suo del

1973.Fului infattiacreare l’uma-
nissimo poliziotto (interpretato
per 118 episodi dall’attore greco
Telly Savalas) sull’onda di una
sua inchiesta sull’omicidio di
due giovani donne bianche a
Manhattan che aveva portato in
carcere un povero derelitto. Lo
sceneggiatore visitò in carcere il
condannato e si convinse che
era innocente: da qui nacque
l’idea di creare prima un tv mo-
vie e poi una serie di telefilm in-
centrati su un tenente della poli-
zia capace di unire la richiesta di
giustizia sociale con una rigoro-
sa amministrazione della giuri-
sprudenza.
Mann ha sceneggiato una qua-
rantinadi filmtracui I sequestrati
diAltana (1962)diVittorioDeSi-
ca con Sophia Loren e Maximi-
lian Schell, Gli esclusi (1963) di
Cassavetes con Burt Lancaster e
Judy Garland e Inchiesta pericolo-
sa (1968).

L’Opera del mendicante - una
coproduzione al debutto nel
cartellone del Comunale di
Bologna - è da oggi al 6 aprile
al Teatro Duse, dall’11 al 13
aprile al Comunale di Modena
e al Valli di Reggio Emilia il 18
e 20. È un nuovo allestimento,
dirige Giuseppe Grazioli,
scene e costumi di Italo
Grassi, i personaggi parlano in
dialetti dal bolognese al
napoletano. Tel 199-107070.
www.comunalebologna.it

Sotto Lucio Dalla; qui sopra «The Beggar’s Opera» da stasera a Bologna con, a sinistra, Peppe Servillo Foto Bepi Carol per il Comunale di Bologna
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